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Lectio del venerdì   12  giugno  2026 

 
Venerdì  della Decima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Sacratissimo Cuore di Gesù 
Lectio :  1  Lettera di Giovanni  4,  7  -  16 
               Matteo  11,  25  -  30 
 
1) Preghiera  
Padre misericordioso, che nel Cuore del tuo Figlio trafitto dai nostri peccati ci hai aperto i tesori 
infiniti del tuo amore, fa' che rendendogli l'omaggio della nostra fede adempiamo anche al dovere 
di una degna riparazione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Lettera di Giovanni  4,  7  -  16 
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio 
e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è 
manifestato l'amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi 
avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui 
che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 
Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto 
Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. In questo si 
conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo 
veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque 
confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e 
creduto l'amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell'amore rimane in Dio e Dio rimane in 
lui. 
 
3) Riflessione 11 su 1  Lettera di Giovanni  4,  7  -  16 
● Questo brano proclama una verità splendente nella sua semplicità: «Dio è amore», e ci invita ad 
amarci gli uni gli altri. Nella Lettera il comandamento dell’amore viene a più riprese fortemente 
sottolineato. Una prima volta per dirci che si tratta di un precetto insieme antico e nuovo, una 
seconda volta per presentarci Cristo, modello di questo amore vicendevole. In questo brano, per 
evidenziarne la dimensione teologica: «Dio è amore». Siamo al vertice rivelativo della Lettera. 
Rivolgendosi ai lettori con il consueto «carissimi», l’autore li invita ad entrare nella logica 
dell’amore che ha in Dio la sua sorgente. E poi va oltre, affermando che Dio stesso è, nella sua 
realtà più profonda, agàpe, “amore”. Si tratta di una constatazione, non di una definizione 
filosofica. Con questa frase – che è unica nell’intera Bibbia – Giovanni riassume quanto la Storia 
della salvezza continuamente testimonia: Dio sceglie, Dio perdona, Dio rimane fedele al suo 
popolo nonostante i tradimenti, e in Gesù Cristo si manifesta come amore che si dona e si lascia 
crocifiggere. È soprattutto attraverso la storia di Gesù, infatti, che si comprende chi sia veramente 
Dio. Non si può partire dal nostro povero amore umano per poi concludere che Dio è amore. Il 
cammino è alla rovescia, perché l’originario non è il nostro amore, ma quello di Dio. E lo scopo e 
l’esito dell’iniziativa di Dio che per amore invia nel mondo suo Figlio, è l’eliminazione dei nostri 
peccati per realizzare la piena comunione di vita con Lui. La conseguenza di questa presa di 
coscienza della manifestazione dell’amore di Dio è un serio impegno all’amore reciproco. Dio ci ha 
amati, Dio ci ama. “Dio è amore”. Dunque noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Non dobbiamo solo 
accoglierci gli uni gli altri, dobbiamo amarci. Nell’amore le nostre differenze, le nostre spigolosità e 
i nostri sospetti svaniscono. Ma è difficile. Non voglio essere banale, ma è chiaro che intorno a noi, 
nel mondo, nella società, anche nella comunità in qualche misura, c’è chi ama molto Dio ma non 
coltiva particolare interesse per il prossimo. E viceversa c’è chi dà la sua vita per gli altri e non ha 
interesse per un rapporto con Dio, nel senso che non esplicita una sensibilità spirituale specifica. 
Da che parte sta Dio? Indubbiamente da entrambe e allora chi ha ricevuto il Signore Gesù Cristo 
come suo Salvatore, chi ha ricevuto la sua Parola che rende liberi da ogni schematismo, da ogni 
potere esterno, da ogni compromesso con il comune pensare, da ogni pressione, deve fare un 
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cammino di crescita che è anche un cammino di conversione, nel senso che da quell’amore totale 
donato dal Signore gratuitamente, cioè dall’amore in Cristo, nasce sì l’amore verso Dio ma anche 
e in modo sorprendente l’amore verso il prossimo. 
 
● Alcuni temi della prima lettera di san Giovanni apostolo sono stati già affrontati negli altri brani: 
l'essere figli di Dio che nasce dall'amore; Gesù come vittima di espiazione. In particolare si ricorda 
qui la vera caratteristica di Dio. Dio è amore e tutto il piano di salvezza da lui ideato e realizzato 
non ha altro fine che l'amore. 
 
● 7 Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da 
Dio e conosce Dio. 
I cristiani devono amarsi gli uni gli altri, l'amore è una cosa positiva, viene da Dio. L'atto di amare è 
una caratteristica di coloro che provengono da Dio e lo conoscono. Questo è l'unico motivo del 
comandamento dell'amore. 
 
● 8 Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 
Prova contraria: chi non ama non ha conosciuto Dio. Non puoi conoscere Dio e non amare. Dio è 
l'amore stesso, una sua caratteristica fondamentale, non è una sua azione tra le tante. 
 
● 9 In questo si è manifestato l'amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio 
unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. 
Il nostro Dio non si nasconde, non vive nella sua sfera divina, ma si è voluto manifestare 
all'umanità, ha mandato il suo Figlio. Ecco il piano della salvezza che si realizza attraverso 
l'incarnazione. L'amore di Dio Padre ha come obiettivo la nostra vita, una vita in pienezza, felice, 
libera dalla morte e dalla sofferenza. 
 
● 10 In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha 
mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 
Quindi il Padre ha fatto il primo passo, ci ha amati e ha posto in atto un piano concreto di salvezza. 
Lui non ci ha amati a parole, ma con i fatti. Quali fatti? L'incarnazione del Figlio e la sua offerta 
come agnello del sacrificio, il cui sangue cancella i peccati degli uomini e salva dalla morte. La 
vittima di espiazione ci riporta agli animali che venivano offerti nel tempio per il perdono dei 
peccati. Gesù è il vero e definitivo Agnello che ci dona la vera salvezza. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Matteo  11,  25  -  30   
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai 
nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai 
deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se 
non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra 
di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio 
giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Matteo  11,  25  -  30   
●. Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Il brano evangelico di questa domenica (cfr Mt 11,25-30) è articolato in tre parti: anzitutto Gesù 
innalza un inno di benedizione e di ringraziamento al Padre, perché ha rivelato ai poveri e ai 
semplici il mistero del Regno dei cieli; poi svela il rapporto intimo e singolare che c’è tra Lui e il 
Padre; e infine invita ad andare a Lui e a seguirlo per trovare sollievo. 
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In primo luogo, Gesù loda il Padre, perché ha tenuto nascosti i segreti del suo Regno, della sua 
verità, «ai sapienti e ai dotti» (v. 25). Li chiama così con un velo di ironia, perché presumono di 
essere saggi, sapienti, e dunque hanno il cuore chiuso, tante volte. La vera saggezza viene anche 
dal cuore, non è soltanto capire idee: la vera saggezza entra anche nel cuore. E se tu sai tante 
cose ma hai il cuore chiuso, tu non sei saggio. I misteri di suo Padre, Gesù li dice rivelati ai 
«piccoli», a quanti si aprono con fiducia alla sua Parola di salvezza, aprono il cuore alla Parola di 
salvezza, sentono il bisogno di Lui e attendono tutto da Lui. Il cuore aperto e fiducioso verso il 
Signore. 
 
Poi, Gesù spiega che ha ricevuto tutto dal Padre, e lo chiama «Padre mio», per affermare l’unicità 
del suo rapporto con Lui. Infatti, solo tra il Figlio e il Padre c’è totale reciprocità: l’uno conosce 
l’altro, l’uno vive nell’altro. Ma questa comunione unica è come un fiore che sboccia, per rivelare 
gratuitamente la sua bellezza e la sua bontà. Ed ecco allora l’invito di Gesù: «Venite a me…» (v. 
28). Egli vuole donare quanto attinge dal Padre. Vuole donarci la verità, e la verità di Gesù è 
sempre gratuita: è un dono, è lo Spirito Santo, la Verità. 
 
Come il Padre ha una preferenza per i «piccoli», così anche Gesù si rivolge agli «affaticati e 
oppressi». Anzi, mette sé stesso tra loro, perché Egli è il «mite e umile di cuore» (v. 29), così dice 
di essere. Come nella prima e nella terza beatitudine, quella degli umili o poveri in spirito; e quella 
dei miti (cfr Mt 5,3.5): la mitezza di Gesù. Così Gesù, «mite e umile», non è un modello per i 
rassegnati né semplicemente una vittima, ma è l’Uomo che vive «di cuore» questa condizione in 
piena trasparenza all’amore del Padre, cioè allo Spirito Santo. Egli è il modello dei «poveri in 
spirito» e di tutti gli altri “beati” del Vangelo, che compiono la volontà di Dio e testimoniano il suo 
Regno. 
 
E poi, Gesù dice che se andiamo da Lui troveremo ristoro: il «ristoro» che Cristo offre agli affaticati 
e oppressi non è un sollievo soltanto psicologico o un’elemosina elargita, ma la gioia dei poveri di 
essere evangelizzati e costruttori della nuova umanità. Questo è il sollievo: la gioia, la gioia che ci 
dà Gesù. È unica, è la gioia che ha Lui stesso. È un messaggio per tutti noi, per tutti gli uomini di 
buona volontà, che Gesù rivolge ancora oggi nel mondo, che esalta chi si fa ricco e potente. 
Quante volte noi diciamo: “Ah, vorrei essere come quello, come quella, che è ricco, ha tanto 
potere, non gli manca nulla!”. Il mondo esalta il ricco e potente, non importa con quali mezzi, e a 
volte calpesta la persona umana e la sua dignità. E questo noi lo vediamo tutti i giorni, i poveri 
calpestati. Ed è un messaggio per la Chiesa, chiamata a vivere le opere di misericordia e a 
evangelizzare i poveri, ad essere mite, umile. Così il Signore vuole che sia la sua Chiesa, cioè noi. 
 
Maria, la più umile e la più alta tra le creature, implori da Dio per noi la sapienza del cuore, affinché 
sappiamo discernere i suoi segni nella nostra vita ed essere partecipi di quei misteri che, nascosti 
ai superbi, vengono rivelati agli umili. 
 
● “Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti 
e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli”. È così che le parole di Gesù fanno da sfondo alla festa del 
poverello d’Assisi, San Francesco. È lui che forse più di tutti gli altri ha incarnato l’ideale di “farsi 
piccoli”. È lui che ha intuito che la migliore relazione con Dio la si gioca nella semplicità dell’amore 
e non nei polverosi scaffali dei ragionamenti contorti. Perché “farsi piccoli” non significa rifiutare di 
capire, ma significa comprendere che per capire bisogna ascoltare prima ancora che congetturare. 
Noi siamo esperti in congetture (fino quasi a diventare complottisti), ma quasi mai abbiamo l’umiltà 
di stare semplicemente in silenzio ad ascoltare la vita stessa che spiega se stessa ponendosi 
davanti a noi. Francesco comprende questa immensa verità. Sarà questo il motivo per cui canta la 
creazione, e canta anche quegli anfratti della vita che non sono proprio luminosi come la stessa 
morte. Un “piccolo” non sa tutto ma ascolta tutto, e in questo trova pace: “Venite a me, voi tutti che 
siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, 
che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita”. Dalle braccia di chi ci ama le 
cose si capiscono meglio, semplicemente perché rassicurati dall’amore non viviamo più in 
difensiva. Francesco è innanzitutto questo: un vangelo vivente. È tutta la sua vita ad essere una 
buona novella, perché è chi mostra, più ancora che dimostra, che ciò in cui si crede è così vero 



Edi.S.I.  27

che ne si ha la vita trasformata. E la prova di questa trasformazione consiste nel fascino che una 
vita così esercita. Dopo secoli e secoli il poverello d’Assisi continua ad affascinare migliaia di 
giovani. Ma non dobbiamo dimenticare che tutto ebbe inizio con un incidente di percorso, e un 
Vangelo aperto e letto. Forse dovremmo ricominciare anche noi da questo: aprire e leggere il 
vangelo “sine glossa” (senza commentare troppo). 
 
● Oggi celebriamo la festa del Sacro Cuore di Gesù. Nel vangelo ascoltiamo l'invito di Gesù: 
"Imparate da me che sono mite ed umile di cuore". Il vangelo mostra la tenerezza con cui Gesù 
accoglie i piccoli. Lui voleva che i poveri trovassero in lui riposo e pace. 
 
● Il contesto dei capitoli 11 e 12 di Matteo. Questo contesto sottolinea e mette in rilievo il fatto che i 
poveri sono gli unici a capire ed accettare la sapienza del Regno. Molta gente non capiva questa 
preferenza di Gesù verso i poveri e gli esclusi. 
a) Giovanni Battista, che guardava Gesù con gli occhi del passato, rimase nel dubbio (Mt 11,1-15). 
b) La gente che guardava Gesù con finalità interessata, non fu capace di capirlo (Mt 11,16-19). 
c) Le grandi città attorno al lago, che ascoltarono la predicazione di Gesù e ne videro i miracoli, 
non vollero aprirsi al suo messaggio (Mt 11,20-24). 
d) I sapienti e i dottori, che giudicavano tutto a partire dalla loro propria scienza, non furono capaci 
di capire la predicazione di Gesù (Mt 11,25). 
e) Nemmeno i parenti lo capivano (Mt 12,46-50). 
f) Solo i piccoli lo capivano ed accettavano la Buona Novella del Regno (Mt 11,25-30). 
g) Gli altri vogliono il sacrificio, ma Gesù vuole misericordia (Mt 12,1-8). 
h) La reazione contro Gesù spinse i farisei a volerlo uccidere (Mt 12,9-14). 
i) Loro dicevano Gesù di Belzebù (Mt 12,22-32). 
j) Ma Gesù non si gira indietro. Continua ad assumere la missione di Servo, descritta nelle profezie 
(Mt 12,15-21). Per questo, fu perseguitato e condannato a morte. 
 
● Matteo 11,25-26: Solo i piccoli capiscono ed accettano la Buona Novella del regno. Gesù rivolge 
al Padre una preghiera: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto 
nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché 
così è piaciuto a te!" I sapienti, i dottori di quell'epoca, avevano creato una serie di leggi che 
imponevano alla gente in nome di Dio. Loro pensavano che Dio esigeva dalla gente queste 
osservanze. Ma la legge dell'amore, portata da Gesù, diceva il contrario. Ciò che importa non è 
quello che noi facciamo per Dio, bensì ciò che Dio, nel suo grande amore, fa per noi! La gente 
capiva le parole di Gesù e si riempiva di gioia. I sapienti pensavano che Gesù non aveva ragione. 
Non potevano capire questo insegnamento che modificava il rapporto della gente con Dio. 
 
● Matteo 11,27: L'origine della nuova Legge: il Figlio conosce il Padre. Gesù, il Figlio, conosce il 
Padre. Sa ciò che il Padre voleva quando, secoli prima, consegnò la Legge a Mosè. Ciò che il 
Padre ci vuole dire, lo consegnò a Gesù, e Gesù lo rivelò ai piccoli, perché loro si aprivano al suo 
messaggio. Anche oggi, Gesù continua ad insegnare molte cose ai poveri e ai piccoli. I sapienti e 
gli intelligenti fanno bene a diventare alunni dei piccoli! 
 
● Matteo 11,28-30: Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Gesù invita 
tutti coloro che sono stanchi a trovare in lui riposo. E' la gente che vive stanca sotto il peso delle 
imposizioni e delle osservanze che la legge della purezza esigono. E dice: "Imparate da me che 
sono mite ed umile di cuore". Molte volte questa frase è stata manipolata per chiedere alla gente di 
essere sottomessa, passiva. Ciò che Gesù vuol dire è il contrario. Chiede alla gente di lasciare da 
parte i professori di religione dell'epoca, di staccarsene e di cominciare ad imparare da lui, da 
Gesù, che è "mite ed umile di cuore". Gesù non fa come gli scribi che si esaltano nella loro 
scienza, ma è come la gente che vive umiliata e sfruttata. Gesù, il nuovo maestro, sa per 
esperienza ciò che succede nel cuore della gente e ciò che la gente soffre. 
 
● L'invito della Sapienza Divina a tutti coloro che la cercano. Gesù invita tutti coloro che sono 
schiacciati dal peso delle osservanze della legge a trovare in lui riposo, poiché lui è mite ed umile 
di cuore, capace di dare sollievo e di consolare la gente che soffre, che si sente stanca ed 
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abbattuta (Mt 11,25-30). In questo invito risuonano le parole così belle di Isaia che consolava la 
gente in esilio (Is 55,1-3). Questo invito è legato alla Sapienza Divina, che invita le persone 
all'incontro con lei (Eccli 24,19), dicendo "le sue vie sono vie deliziose e tutti i suoi sentieri 
conducono al benessere" (Pro 3,17). E aggiunge: "La Sapienza esalta i suoi figli e si prende cura 
di quanti la cercano. Chi la ama, ama la vita, quanti la cercano solleciti saranno ricolmi di gioia" 
(Eccli 4,11-12). Questo invito rivela una caratteristica molto importante del volto femminile di Dio: 
la tenerezza e l'accoglienza che consola, che dà vita alle persone e le porta a sentirsi bene. Gesù 
è il riparo ed il seno materno che il Padre offre alla gente stanca (cf Is 66,10-13). 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché la santa Chiesa, nata dal Cristo, nuovo Adamo, addormento sulla croce, si faccia tutta a 
tutti manifestando al mondo la grandezza del tuo amore, preghiamo ?. 
- Perché quanti hanno scelto la via stretta dei consigli evangelici si facciano imitatori del Cristo, 
mite e umile di cuore, nell'adesione alla volontà del Padre e nel servizio ai fratelli, preghiamo ? 
- Perché l'uomo contemporaneo nel suo sforzo di rinnovamento culturale e sociale non dimentichi 
mai il precetto evangelico della carità, principio e fondamento di ogni vero progresso, preghiamo? -  
- Perché i cristiani divisi ritrovino la via dell'unità, attraverso la conversione del cuore, la preghiera 
perseverante e le opere di giustizia, preghiamo ? 
- Perché noi qui presenti sappiamo vedere il Signore che passa nel fratello affamato, prigioniero, 
pellegrino, malato, e lavoriamo per la liberazione dell'umanità dalla miseria, dalla fame e dalla 
guerra, preghiamo ? 
- Cosa ti produce tensione e cosa ti dà pace? Per te, vivere in comunità è fonte di pace o di 
tensione? 
- Queste parole di Gesù come possono aiutare la nostra comunità ad essere un luogo di riposo per 
le nostre vite? 
- Signore Gesù, che nel sangue e nell'acqua effusi sulla croce ci hai donato il tuo Spirito e ci hai 
donato il tuo Spirito e ci hai aperto le sorgenti della salvezza, liberaci dalla schiavitù del peccato, 
perché possiamo aderire a te, nostro redentore, e portare ogni giorno il giogo soave del tuo amore. 
Preghiamo  ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  102 
L'amore del Signore è per sempre. 
 
Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici. 
 
Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue infermità, 
salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di bontà e misericordia. 
 
Il Signore compie cose giuste, 
difende i diritti di tutti gli oppressi. 
Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie, 
le sue opere ai figli d'Israele. 
 
Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all'ira e grande nell'amore. 
Non ci tratta secondo i nostri peccati 
e non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
 


